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Qui accanto, Prince 
sulla Croìsette 

di Cannes il primo 
giorno delle riprese 

di «Under the Cherry Moon» 

Il caso «Under the Cherry 
Moon», il nuovo film di cui il 

popolare cantante è protagonista 
assoluto, è bellissimo. Eppure 
non arriverà in Italia. Perché? 

Vogliamo la luna di Prince! 
Prince alfiere delle videocassette in Italia? 

Sembra proprio (e con 1 debiti auguri). Se 
Purple Raln ha avuto una brevissima circo
lazione, 11 suo secondo film, Under the Cher
ry Moon, sul nostri schermi non circolerà 
affatto, penalizzato da una scarsa fiducia 
sul suo potenziale d'incasso. Anche se l'uni
ca remora su questa pellicola sembra essere 
l'assoluta Impossibilità di un doppiaggio 
che azzererebbe di sicuro la fondamentale 
dimensione fonetica. Peccato:perché Under 
the Cherry Moon avrebbe potuto comunque 
contare sul fascinoso richiamo d'una dovi
ziosa sequela di 'look* d'un maestro, nel 
campo, qual è Prince, che sfoggia un'istrio-
neria comica decisamente più 'Candida* e 
scatenante di un Eddle Murphy; mz soprat
tutto il film, stavolta totalmente di Prince, è 
assai più ricco di idee e assai più film del 
precedente Purple Raln. 

Era, quello, In generosa misura un calei
doscopico film musicale. Quest'altro, invece, 
risulta decisamente più inventivo a livello di 
linguaggio filmico, tanto è vero che la musi
ca — che ha in precedenza dato vita all'omo
nimo Lp — ha ruolo di colonna sonora piut

tosto che essere, come in Purple Raln, storia. 
Storia, qui, presto detta. Prince è un gigo

lò di nome Christopher che, in compagnia 
dell'amico Tricky, spavaldamente recita 11 
suo ruolo esistenziale In quell'angolo di ric
ca e vecchia Europa che e la Costa Azzurra. 
I due puntano gli occhi e le narici sulla gio
vane, ricchissima Mary, che ha un padre na
zista che parla come un telegiornale. Ma fra 
Christopher e Mary un amore come suol dir
si vero finisce per nascere da premesse così 
sbagliate, come la caccia al soldi, In lui, e II 
gusto stravagante dello scandalo, In lei. 

Che un amore così finisca tragicamente, 
con il gigolò innamorato abbattuto nella 
notte da una fucilata degli sgherri paterni, è 
nella logica della storia e nella logica di una 
realtà di cui Under the Cherry Moon è l'en
nesima e una delle più convincenti proiezio
ni fantastiche di cui il 'principe* di Minnea
polis si era dimostrato maestro nella sua vi
sionarietà funk, dove già bianco e nero si 
confondevano ambiguamente attraverso 11 
gioco della polivalenza sessuale. 

Non per nlen te il film, sta volta, è gira to In 
bianco e nero. E la scelta tutta europea della 

Costa Azzurra si colloca nel pazzesco viag
gio fra passato e futuro simboleggiato esi
stenzialmente In Prince da una madre d'ori
gine Italiana. Bianco e nero e Costa Azzurra 
servono però a dar forma al fantastico. II 
film, fin dalle prime Immagini, nutrendosi 
degli spunti offerti dalla festa per la 'deb* 
Mary ha stravolgenti sapori grandhotellanl 
di Greta Garbo e sfreccia In una sorta di 
atemporalità 11 cui segno è 11 riflesso fanta
stico dell'ambiguo coesistere di bianco e ne
ro nella nuova realtà americana. Il fantasti
co non può conoscere un finale ed al film li 
finale viene dato, infatti, dal reale e non è 
tanto la fucilata quanto l'attimo In cui Ma
ry, sul 'fronte del porto», abbandona, fug
gendo dietro le quinte rocciose, il suo Chri
stopher. 

Del resto, Under the Cherry Moon è, come 
tutto 11 Jazz e tutto II funk, anche gergale, 
percorso di riferimenti velati al reale, attra
versato da simboli concreti, tanto per citar
ne uno la grossa radio-cassette portatile nel 
salone delle feste che riporta a quelle delle 
strade newyorkesi che hanno veicolato *rap» 
e tscr&tch* e un po' tutto 11 nuovo funk cui 

Prince èqui riuscito a dare per la prima vol
ta un inedito linguaggio filmico, forse per
ché Ubero dalle preoccupazioni di tessere 
nella musica* che trasparivano In 'Purple 
Raln» (film che, peraltro, era appunto auto
biografico in senso musicale). Libero da vin
coli musicali e da vizi di professslonalltà ci
nematografica, Prince sembra Inventare II 
linguaggio filmico «ex novo» con una carica 
immaginifica che fa pensare al primo Paso-
Uni. 

Accanto lui, Jerome Benton è un travol
gente Tricky e Mary rivela una 'giustissi
ma» Krlstln Scott Thomas. Naturalmente 
perfetta la sonorizzazione al punto da rende
re difficile distinguere fra voci di massa nel 
film e voci In sala. L'effetto stereo-ambiente 
del Dolby è comunque ricreabile, oggi, an
che in casa grazie ad un apparecchio che 
costa poco più di trecentomila lire e un palo 
di vecchi e modesti altoparlanti supplemen
tari. Questo lo si dice dal momento che Un
der the Cherry Moon è destinato a girare 
soltanto fra 1 videoregistratori... 

Daniele Ionio 

Danza 

Il film Esce «Una domenica sì» 
opera prima di Cesare Bastelli 

Com'è difficile 
fare amicizia 
sotto la «naja» 

UNA DOMENICA SI — Regia: 
Cesare Bastelli. Sceneggiatu
ra: Cesare Bornazzini, Rober
to Gandus, Giancarlo Scar-
chiellL Interpreti: Nick Nove
cento, Dario Partsini, Davide 
Celli, Elena Sofia Rìcci, Fio
renza Tessarì, Mario Mazza-
rotto. Musiche: Riz Ortolani. 
Italia. 1986. AI cinema Odeon 
di Milano. (Sala n. 6) 

cDovrebbero abolirle le libe
re uscite. Alla sera si toma in 
caserma più incazzati della 
mattina», si lamenta Dario, uno 
dei protagonisti di Una dome
nica sì, opera prima del giovane 
Cesare Bastelli. Con tutto quel
lo che sta succedendo nelle ca
serme italiane (è di giovedì la 
notizia di altri due suicidi, si 
indaga su assurde «marce puni
tive», i soldati protestano), fa 
uno strano effetto ritrovare in 
questo pur gradevole filmetto 
certe coloriture tipicamente 
•alla Avati»: ma, d'altro canto, 
il regista bolognese produce e 
presenta «à la manière» di 
Spielberg; e Io stesso Bastelli, 
quando pose mano al progetto, 
non poteva immaginare che la 
naja sarebbe diventata un argo
mento da prima pagina. 

La «domenica sì» del titolo è 
quella che vivono, tra Perugia e 
dintorni, tre reclute in libera 
uscita: Nick (Novecento), Da
rio (Parisini) e Davide (Celli). 
Liberi da vincoli materni (pen
sate che rottura mangiare in 
caserma con mammà), i tre 
hanno già organizzato la loro 
giornata di gloria. Dario, il più 
sveglio e maturo, aspetta la fi
danzata Elena (Sofia Ricci) che 
viene da Roma con un'amica; 
Nick, «sfigato alla grande», si 
aggrega al gruppo in cerca di 
un'impossibile love story; Da
vide, goffo e tristissimo, ha così 
bisogno di compagnia da accet
tare qualsiasi invito. 

Inutile dire che, dati i pre
supposti, la domenica si rivela 
un disastro. L'amica di Elena 
appena vede Nick («Ma proprio 
con due militari dovevamo 
uscire?*) se la batte e va a far 

ginnastica al circolo del tennis, 
Dario litiga con la fidanzata e 
finisce a Todi con Nick alla ri
cerca di una festa che non c'è, 
Davide non trova di meglio che 
insaccare salumi agli ordini di 
un commilitone ricco. L'unica 
novità è Fiore (Fiorenza Tessa
li), viziata fanciulla borghese 
che gioca, fino a scottarsi, con 
la (fìnta) sprovveduta tenerez
za di Nick: i due si danno ap
puntamento al termine di un 
concerto rock, l'avventura è as
sicurata, ma il ragazzo, in un 
soprassalto di solidarietà, pre
ferisce tornarsene in caserma 
per offrire all'amico Dario l'op
portunità di far pace con Elena. 

Avatiano sin dai titoli di te
sta, con quelle gustose fotogra
fie su fondo nero. Una domeni
ca sì è per diretta ammissione 
di Bastelli una sorta di «botte
ga», il tentativo, per certi versi 
riuscito, di confrontarsi senza 
esagerate pretese d'autore con 
il mestiere di regista. Per que
sto, forse, alla Mostra di Vene
zia (fu presentato nella sezione 
«De Sica») non si aggiudicò 
nemmeno una segnalazione. 
Ma l'uscita nelle sale normali è 
un'altra cosa: e, da questo pun
to di vista. Una domenica si 
potrebbe conquistarsi facil
mente la simpatia del pubblico 
ventenne. Le canzoni dei Sim-
ply Red sono alla moda, il tono 
agro-dolce della vicenda è man
tenuto costantemente su regi
stri garbati che sfiorano il boz
zettismo senza caderci dentro, 
gli interpreti (tutti rigorosa
mente in presa diretta) rifanno 
un po'se stessi con il necessario 
distacco ironico-critico. In par
ticolare Nick Novecento, ormai 
consacrato divo televisivo dopo 
l'exploit di Hamburger Sere-
naae, strapperà alla platea la 
quota maggiore di sorrisi: con 
la sua stralunata parlata emi
liana e il suo repertorio di buffe 
espressioni, si avvia a diventare 
la versione aggiornata del Sordi 
di Mamma mia che impressio
ne, una macchietta spesso tra
volgente ma che potrebbe in
gabbiarlo per tutta la vita. 

mi. an. 

Accanto, 
Daryt 
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Redford 
in una 

«caria di 
«Legai 

Eagles» 
diretto 
da Ivan 

Reitman 

Il film «Pericolosamente insieme», commedia gialla di Reitman 

Redford indaga, per ridere 
PERICOLOSAMENTE INSIEME — Re
gia: Ivan Reitman. Sceneggiatura: Jim 
Cash & Jack Epps jr. Interpreti: Robert 
Redford, Debra Winger, Darvi Hannah, 
Terence Stamp, Brian Dennehy, Steven 
Hill. Fotografia: Laszlo Kovacs. Musi
che: Elmer Bernstein. Usa. 1986. AI cine
ma Odeon di Milano (Sala n. 2). 

D'accordo, sarà meno divertente di 
La costola d'Adamo, il vecchio film di 
Cukor al quale si ispira neanche troppo 
tra le righe, ma francamente questo Pe
ricolosamente Insieme non si meritava, 
In patria, tanta cattiva stampa. Se non 
altro per aver riportato alla commedia 
e al sorriso (non succedeva dal tempi di 
A piedi nudi nel parco) un «orso* del 
calibro di Robert Redford. Ma tant'è. 
Abbandonati temporaneamente 1 suol 
•acchiappafantasml» miliardari, il regi
sta cecoslovacco Ivan Reitman ha spe
rimentato sulla propria pelle le insidie 
dello «star system», ovvero le bizze di 
Debra Winger, gli aggiustamenti sug
geriti da Redford, le riscritture caldeg
giate dalla Universal (in un primo tem
po I due avvocati dovevano essere Du-
stln Hoffman e Bill Murray), i vincoli 
romantici Imposti dal lieto ime. 

Anche cosi, comunque, Pericolosa
mente Insieme (in originale Legai Ea-
gles, «aquile legali», ma vale come gioco 
verbale) è una commedia giallo-rosa 
che si vede piacevolmente. Alla Mostra 
veneziana, dove fu presentato tre setti
mane fa nella sezione «Giovani», andò 
benino, meglio ancora dovrebbe andare 
nelle sale normali, dato il carisma che 
continua ad avvolgere le imprese di Re
dford. 

Si parte, come da manuale, con i due 
protagonisti — lui, Logan, è un abile 
viceprocuratore distrettuale, lei, Laura 
Kelly, è un*«awocatessa» acerba ma va
lente — che si fronteggiano In tribuna
le: un camionista ha sventrato un nego
zio col suo «bisonte» e ora si' tratta di 
stabilire se è colpevole o no,' visto che 
una ragazza gli stava facendo un «servl-
zietto» proprio lì. Laura, ovviamente, 
perde la causa, ma riesce a incastrare 11 
rivale su un altro fronte. C'è da aiutare 
una bella ragazza bionda, Chelsea, ac
cusata di aver trafugato opere d'arte di* 
pinte dal papà, un celebre pittore de» 
funto in un Incendio quando lei era 
bambina. Tutte le prove sono contro di 
lei, ma Laura sente.— per questo vuole 
essere alutata dal più esperto collega — 
che la enigmatica ragazza, pur menten
do, è Innocente. Logan tentenna, poi, 
dopo aver visto la fanciulla (è Daryl 
Hannah, ex «sirena a New York»), cam
bia Idea. Arriva anche a farsi concupi
re, con grande scandalo sui giornali e 
itti con la moglie divorziata, scatenan
do la gelosia della collega che ormai — 
lo avrete capito — si è innamorata di 

E a questo punto che la commedia di 
atmosfera newyorkese acquista i colori 
cupi del thriller. Chi è quel killer Impla
cabile che insegue nella notte la blonda 
e cerca di far fuori Logan? Perché il 
potente gallerista Victor Taf t, ex aman
te di Chelsea, nasconde con tanta cura 1 
suoi libri contabili? E quel misterioso e 
Informatisslmo poliziotto (sa tutto sul
la morte del padre di Chelsea) come mai 
è sempre sul luogo del delitto? CI fer
miamo qui, per non "rovinarvi la sorpre

sa: sappiate solo che le famose tele non 
erano andate distrutte nell'incendio e 
che anzi facevano gola a più di una per
sona. 

Un po' divagante e scombinato ri
spetto alla concentrazione che esige la 
commedia gialla, Pericolosamente In
sieme è un film che 11 regista Ivan Reit
man (uno che viene dall'umorismo de
menziale tipo Strtpes, un plotone di svi
tali e Ghostbusters) fatica in più di 
un'occasione a governare. U bleod tra 
suspense e ironia non è sempre azzecca
to, anche 1 duetti verbali alla Tracy-He-
pburn non possiedono la millimetrica 
precisione di un tempo, eppure si segue 
volentieri lo srotolarsi delrlntrtgo poli
ziesco e del parallelo amore tra i due 
avvocati. Anche se, più di un amore, 
sembra l'incontro di due inquiete soli
tudini nella dorata Manhattan, come 
svela la sequenza forse più spassosa del 
film, con Redford e la Winger impegna
ti a combattere l'Insonnia a colpi di pic
cole ritualità casalinghe Qui gira In bi
cicletta per il salotto, balla e canta Sln-
gin' in the raln mentre danno in tv il 
film con Gene Kelly; lei cucina ogni 
schifezza possibile a base di ketchup fi
no a vomitare l'anima). 

L'avvolgente musica di Elmer Ber
nstein, la smaltata fotografia di Laszlo 
Kovacs e 11 gran carosello di opere d'ar
te (da Picasso a Mirò passando per Cal
der) completano degnamente 11 quadro 
d'insieme di una commedia elegante e 
ben girata che non riesce però a diven
tare sophlstlcated, sofisticata. Come, 
del resto, ha riconosciuto lo stesso regi
sta in un soprassalto di sincerità. -

Mrchele Ansefmi 

Tra le novità di Lione 
uno studio sull'espressionismo 

E il dottor 
Caligari 
diventò 

un balletto 

< v 

Un momento del balletto «Assai» presentato a Lione 

Nostro servizio 
LIONE — Uno dei motivi di 
interesse che potrebbro spinge
re lo spettatore appassionato di 
danza fino a Lione (si deve sot
toporre alle scrupolose perqui
sizioni antiterrorismo dei nor
mali viaggiatori in transito tra 
l'Italia e la Francia) è la rifles
sione a posteriori di molti co
reografi e giovani gruppi sulla 
danza mitteleuropea dell'inizio 
del secolo. 

L'importante seconda Bien
nale internazionale di Lione è 
dedicata quest'anno a una 
grande sperimentatrice tede
sca, Mary Wigman, e alla cor
rente artistica di cui lei stessa è 
stata un'ispiratrice; la danza li
bera e espressionista. Un capi
tolo intenso, fertilissimo, ineli
minabile sia per chi desidera 
meditare sugli sviluppi della 
coreografia contemporanea 
(per esempio sul teatro-danza), 
aia per chi vuole cimentarsi nel
la creazione vera e propria. Ec
co perché, con un gesto signifi
cativo, la Biennale lionese ac
costa compositori storici e loro 
eredi (per esempio, la svedese 
Birgit Cullberg e suo figlio 
Mats Ek, oppure i danzatori 
del Balletto di Essen che rifan
no i capolavori dell'espressioni
sta Kurt Jooss) e coreografi di 
più recente professione che co

munque mostrano dimesti
chezza col recente passato. Tra 
tanti altri, spicca senz'altro Do
minique Bagouet. 

Per esplicito omaggio a que
sta Biennale, il coreografo che 
lavora da qualche anno presso 
il Centro coreografico naziona
le di Montpellier, ha composto 
uno studio che riflette sul cine
ma espressionista e sulla ge
stualità di sperimentatori come 
Rudolph de Laban. Il primo ri
sultato di questa ricerca è stato 
l'abbandono delle solite musi
che ripetitive, scoppiettanti e 
ususate care al poco più che 
trentenne Bagouet e a molti co
reografi suoi coetaneî  per una 
musica più intensa, più ricca di 
suggestioni (si sente l'influenza 
di Edgar Varère), composta per 
un'orchestra di sessanta stru
menti da Pascal Duscapin, un 
giovane musicista che ha de
buttato di recente anche-alla 
Biennale di Venezia. 
• ' Assai (proprio come il termi
ne musicale «assai») è il titolo 
del nuovo progetto: un lavoro, 
coprodotto dal Festival d'Au-
tómne di Parigi dove sarà pre
sentato tra qualche giorno, che 
ha tutti i pregi e tutti i difetti 
degli spettacoli-saggio. Ricor
date Il gabinetto del Dottor Ca
ligarli. Ebbene, Bagouet grazie 
alla sua compatta e rigorosa 

compagnia, cerca di intrecciare 
il gusto, il mistero, lo spirito del 
celebre film di Robert Weine (e 
anche dell'altro Gabinetto, 
quello delle figure di cera del 
regista Paul Leni) per scoprire 
se la resurrezione di questi in
gredienti possa produrre una 
miscela «nuova», per la «nuova 
danza». L'obiettivo sembra rag
giunto nel tratteggio danzante 
dei personaggi. 

In Assai c'è, per esempio, 
una fanciulla come discinta che 
si tortura a terra. C'è il prota
gonista di Caligari, Franz, e in 
mezzo a loro, nella scena clou 
dello spettacolo, un omettino 
buffo e caracollante, con l'abito 
a campana che potrebbe essere 
il fantoccio Cesare ingiusta
mente accusato, nel film di 
Weine, del rapimento della 
fanciulla. Tra di loro si infiltra
no, a scopi diversi, personaggi 
fin de siede, acrobati silenzio
si, silfidi petulanti e schiocchi
ne vestite di giallo. Ma la trova
ta più ingegnosa del coreografo 
è stata triplicare e moltiplicare 
come in un gioco di specchi tut
ti i personaggi. 

Dominique Bagouet suggeri
sce che il movimento obbliquo, 
aggressivo e incombente dei 
film espressionisti non è altro 
che una dimensione dello spiri
to. Un calcolo costruito e ordi
nato dove perfino le forze e le 
tensioni contrapposte trovano 
una collocazione che le equili
bri, cosi come vengono equili
brate, nella sua danza, le silfidi 
paz2erelle e un po' sceme (re
taggio tardo-romantico) e i tor
vi mimi in nero col cappuccio 
che copre le possibili chiome. 11 
fascino di questa composizione 
sostanzialmente statica (i co
stumi raffinati sono di Domini
que Fabreque) è però il suo li
mite. Del resto, come ha dimo
strato alla Biennale anche il te
desco Gerhard Bohner, uno dei 
pericoli delle riflessioni a po
steriori è proprio l'eccessiva fe
deltà ai soggetti analizzati. 

Gerhard Bohner è l'esegeta 
ufficiale dell'opera di danza di 
Oskar Schlemmer, il grande 
operatore visivo e teorico del 
Bauhaus. Ha ricostruito i cele
bri Balletti Triadici, le danze 
dei bastoni, dei cerchi e dei me
talli degli anni Venti. Tutto 
questo lo ha spinto ad inventa
re una performance, Schwarì 
Weiss Zeigen (Segni bianchi e 
neri), •alla maniera» di Schlem
mer. Qui Bohner tenta l'infalli
bile precisione, il rigore e l'aset-
ticita del suo ispiratore. Si ve
ste di bianco e di nero. Si muo
ve in un angolo bianco e nero. 
Gioca con una marionetta di le
gno dalle proporzioni schlem-
tneriane. Ma poi, chissà perché, 
cede alla tentazione di compia
cersi di quello che fa e di se 
stesso. Schlemmer non glielo 
avrebbe mai perdonato. Invece 
la grande danzatrice Antonia 
Mercè, della «la Argentina», sa
rebbe stata proprio contenta di 
vedersi copiata e spiegazzata 
con fantasia dall'evanescente e 
tremolante Kazuo Ohno. 

Ricomparso in Europa alla 
soglia degli ottant'anni con un 
nuovo lavoro, Il mare morto, 
Kazuo Ohno non ha voluto ri
nunciare al suo cavallo di bat
taglia: La Argentina, appunto. 
Con le sue estasi infantili, il 
vecchio performer maestro del 
Buto, si porta addosso tutta la 
tradizione espressionista filtra
ta dalla sua angolatura giappo
nese. Ma come tutti i grandi, 
non sembra dare l'idea di riflet
terci troppo sopra. 

Marinella Guatterini 
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